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“SÌ, PER SEMPRE!
GRAZIE, SIGNORE, 

PER IL DONO PIÙ BELLO:
LA TUA FEDELTÁ”
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Tre fiammiferi nella notte

MC

C’è una breve ma intensa lirica d’amore, del poeta francese Jacques Prévert, Paris 
at night, che parla di tre fiammiferi che diventano come fari agli occhi dell’uomo 
innamorato che contempla la propria donna. Piccole luci che aprono l’orizzonte 
del suo sguardo e lo concentrano sul volto dell’altra. Quando poi arriva il buio, 
l’orizzonte si allarga ancora di più e diviene un cielo sconfinato nell’animo del 
poeta.

Tre fiammiferi accesi uno per uno nella notte
Il primo per vederti tutto il viso
Il secondo per vederti gli occhi
L’ultimo per vedere la tua bocca

E tutto il buio per ricordarmi queste cose
Mentre ti stringo fra le braccia.

 A volte, ci sembra di non scorgere più alcuna luce nella notte in cui sembra 
immersa la nostra storia. Eppure, tante piccole fiammelle, ogni giorno, si accen-
dono sulla nostra strada e ci invitano a fissare lo sguardo su un altro Sguardo. 
Su una Parola, su un Volto. Stranamente, e inaspettatamente, quando sembra 
calare la notte, questo Volto, improvvisamente, si illumina. Perché quando ogni 
immagine si spegne e ogni rumore cessa, e restiamo soli dentro un abbraccio, si 
svela il vero volto dell’Amore. 
Otto secoli fa, San Domenico accese tre lucerne nella notte del mondo. Nac-
quero i tre rami dell’Ordine dei Predicatori. Uomini e donne di luce, perché 
stretti dentro l’abbraccio tra il Cielo e la terra. Ricercatori di stelle. Vedette che 
annunciano al mondo che il Cuore di Dio è il luogo della vita e dell’amore. Uo-
mini e donne sedotti, chiamati, mandati. Custodi e messaggeri della speranza. 
Sentieri di pace.
In questo anno Giubilare dell’Ordine, possano i nostri cuori brillare più inten-
samente della Sua Luce. Possa la nostra esistenza divenire, per tutti coloro che 
incontriamo, memoria, promessa, sacramento di un abbraccio. Possa la nostra 
felicità diffondere ovunque la carezza e il profumo di quel vento leggero che 
ha cambiato la nostra esistenza. E che è soffio di vita nel cuore di ogni uomo.
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L’incontro con Gesù ci 
cambia e ci trasforma. La 

nostra vita è un cammino che 
ci invita ad andare oltre, a guarda-
re sempre avanti con nuovo slan-
cio e determinazione. Per andare 
a un incontro necessita che ci si 
metta in cammino, un passo dopo 
l’altro, rischiando l’incertezza e, a 
volte, lasciando le comodità evi-
denti di una mondanità che toglie 
sempre più l’aria e chiude in un 
circolo vizioso e pesante. 

Il nostro cammino dove è 
orientato? È l’incontro con Cri-
sto, il Risorto, che cambia il no-
stro modo di vivere, di vedere, 
di camminare, di parlare. Senza 
questo incontro, senza questa 
conversione, non è possibile es-
sere testimoni autentici, credibili.

Sant’ Agostino nelle sue con-
fessioni scrive: «Viva è la mia vita 
tutta piena di te». 

In queste parole si coglie l’a-
desione totale della sua vita nella 
vita di Cristo. Un’esistenza piena, 
realizzata, donata vale la pena 
viverla nella totalità, senza ma e 
però, al contrario pronunciando 
nel cuore e al mondo intero un 

sì d’amore, un sì che sa di vita 
vissuta attraversando il giorno 
e la notte, la gioia e il dolore. È 
fondamentale accogliere il dono 
che è Dio, accogliere Dio come 
dono, in quest’apparente gioco di 
parole si manifesta la fecondità di 
una vocazione, qui il punto noda-
le della vita di chi vive le parole 
del salmista: ecco Signore io ven-
go per fare la tua volontà (Sal 39). 

Trovare il nostro centro, ritro-
vare il cuore per assaporare la 
presenza, la tenerezza di Dio. Es-
sere uomini e donne “del di più” 
che traccia un cammino di rina-
scita spirituale per tutti. Un di più 
che non vuol dire “sono meglio di 
te, la mia scelta vale di più”, sulla 
bilancia di Dio non c’è disparità, 
ma a ciascuno vengono dati i ta-
lenti, i carismi, la missione e la 
forza per portare avanti il progetto 
di Dio 

A volte si crede che seguire 
Gesù significhi camminare nella 
vita con il successo assicurato, 
dove si vive in assenza di proble-
mi. Dio ci promette una vita pie-
na, una vita che sa essere dono 
donato, essere appartenenti, non 
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un successo inteso come arrivi-
smo, protagonismo, carrierismo. 
Seguire il Signore presuppone ri-
schi, accettare paure, vivere la vita 
con qualche incertezza, ma non è 
questo che conta. La promessa ha 
a che vedere con il fatto di vivere 
con Lui per sempre. 

Nel corso degli anni, nella 
Chiesa non sono mai mancati, 
e non mancano nemmeno oggi, 
consacrati e consacrate che vivono 
la passione per Gesù Cristo, nella 
fedeltà al dono ricevuto, nel cari-
sma che i fondatori hanno traman-
dato2, consacrati e consacrate che 
danno una gioiosa testimonianza 
di coerenza e fedeltà; che vivono 

la spiritualità dell’incontro 

con Cristo, nella comunione con i 
fratelli. Un rinnovamento autentico 
e fecondo può avvenire solo se si 
affonda le proprie radici nella Sua 
Parola, crescendo attraverso le re-
lazioni, la conoscenza, il dialogo, 
la preghiera, la vita comunitaria e 
il dono totale. Un gesuita santo, 
Alberto Hurtado, appartenente alla 
Chiesa cilena, definiva la testimo-
nianza cristiana come “un fuoco 
che accende altri fuochi”. Far cre-
scere, alimentare “un fuoco che 
accenda altri fuochi”, credo sinte-
tizzi bene il nostro compito come 
consacrati a partire dalle nostre co-
munità fino ad estendere il fuoco a 
chi viene a sostare e trovare ristoro 
attraverso la preghiera, attraverso 
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“Viva è la mia vita 
tutta piena di te”1



un colloquio; un fuoco che si ac-
cende e infiamma le parrocchie, 
le diocesi, l’umanità intera. Come 
scrive Papa Francesco nel mes-
saggio ai consacrati: «La vita con-
sacrata è dono alla Chiesa, nasce 
nella Chiesa, cresce nella Chiesa, è 
tutta orientata alla Chiesa»3. 

Essere testimoni della gioia, ca-
paci di aiutare la Chiesa a crescere 
non per proselitismo, ma per attra-
zione, stimolo profetico nel dichia-
rare con la vita le false sicurezze 
della mondanità, impegnati a usci-
re da se stessi per andare verso gli 
altri in tutte le periferie esistenziali 
della storia. Con la radicalità della 
nostra vita, testimoniare che l’a-
more più grande non si compra a 

buon mercato, non si compra con 
i saldi pensando di fare un affare. 
L’amore va cercato e vissuto sopra 
tutto, perché è respiro vitale della 
nostra esistenza e non un surrogato 
da comodino. 

Il Concilio Vaticano II, nella 
Costituzione sulla Chiesa Lumen 
Gentium, ha presentato il senso 
della nostra vita con queste pa-
role: “La professione dei consigli 
evangelici appare come un segno, 
che può e deve attirare efficace-
mente tutti i membri della Chiesa 
a compiere con slancio i dove-
ri della vocazione cristiana. (..)  
Lo stato religioso (…) rende visibile 
per tutti i credenti la presenza, già 
in questo mondo, dei beni celesti, 
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meglio testimonia la vita nuova ed 
eterna, … dimostra a tutti gli uo-
mini la preminente grandezza di 
Cristo regnante e l’infinita potenza 
dello Spirito Santo, mirabilmente 
operante nella Chiesa” (n. 44).

La vita consacrata è un segno 
profetico quando rende presente, 
visibile e credibile il primato dell’a-
more di Dio e lo testimonia, con 
un forte senso di comunione e di 
fraternità, in uno stile di vita al ser-
vizio dei fratelli, poveri, ultimi, in-
difesi. Il consacrato non s’impegna 
perché deve raggiungere una per-
fezione astratta o il pieno controllo 
di sé mettendosi sul piedistallo. Il 

suo impegno e il suo sforzo quoti-
diano sono la forma attraverso cui 
egli risponde a un amore. Poiché 
è stato ed è ininterrottamente ed 
incondizionatamente amato, egli 
risponde con generosità. La radica-
lità, quindi, è sempre espressione 
della sequela. Il cuore del progetto 
della nostra vita di consacrati non 
è essere perfetti o essere radicali, 
ma essere segni e portatori di un 
amore che ha anticipato la nostra 
risposta, ci ha affascinati e fonda il 
nostro “sì”, per sempre . 

Buon cammino sulle sue orme.

sr. Tiziana Chiara op

1 AGOSTINO D’IPPONA, Confessioni, capitolo10,  p.28.
2 Credo che anche per questo il nostro santo Fondatore ci volle in comunità, dove la Pa-
rola può essere più facilmente amata, cercata e “studiata”, direi sperimentata e, quindi, 
annunziata ai fratelli, non solo come realtà vera, ma anche credibile, in ossequio alla 
verità evangelica secondo la quale “da questo (dal comandamento nuovo vissuto) – dice 
Gesù – tutti sapranno che siete miei discepoli” (Gv 13,35). Da questo, non da altro! Così, 
può essere più efficacemente annunziata ai fratelli, intendendo per quest’ultimi non solo i 
nostri laici e fedeli che ci circondano e quelli più “da lontano”, ma anche il fratello di “casa 
nostra”, quello della “stanza accanto” che, forse implicitamente, attende da me proprio 
questo annunzio (fr. Giuseppe di Ciaccia, op). 
http://www.dominicanes.it/predicazione/meditazioni/306-il-carisma-di-san-domenico-oggi.html
3 Lettera Apostolica del Santo Padre Francesco a tutti i consacrati in occasione dell’Anno 
della Vita Consacrata, 28 novembre2014. https://press.vatican.va/content/salastampa/it/bollet-
tino/pubblico/2014/11/28/0900/01954.html
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C’è qualcosa di meraviglioso 
nella vita di un domenicano che 
è la fonte stessa di una grande fe-
licità. È la predicazione? È la vita 
fraterna? O forse lo studio? La no-
stra vita è affascinante perché com-
prende tanti aspetti, tutti impor-
tanti, ma è anche vero che è tutta 
rivolta verso un unico, grande fine 
che tutti li avvolge, li comprende 
e a tutti dà senso e valore. E che 
è il fine stesso per cui Domenico 
fondò l’Ordine. 

Questo fine lo esprime bene il 
Beato Raimondo da Capua che, 
quando racconta la vita di Santa 
Caterina da Siena, sua figlia e ma-
dre spirituale, afferma che il Padre 
rivelò alla santa lo scopo per cui 
aveva suscitato l’Ordine domeni-
cano nella Chiesa: lo zelo per le 
anime. In altre parole, la passione 
per la vita di tutti i figli di Dio. Per 
la vita della grazia, che illumina e 
rende possibile la stessa vita del 
corpo.

I figli di Domenico hanno un 
DNA che li fa riconoscere come 
fratelli e figli dell’unico Padre. È 
quella ferita continua che Dome-
nico si portava dentro: la ferita 

della compassione. È una qualità 
materna, tanto che nel vangelo la 
troviamo espressa con un termine 
greco che esprime l’amore visce-
rale, materno, di Dio. Ad esempio, 
nella parabola del Padre misericor-
dioso (cfr. Lc 15,20).

Che cos’è, allora, lo scopo per 
cui Dio ha pensato l’Ordine dome-
nicano, se non l’amore viscerale 
per i Suoi figli? Il nostro cuore è 
stato creato da sempre per essere 
“casa”. Luogo, spazio di vita, di 
accoglienza, di dono, di tenerezza. 
Siamo resi da Dio grembo che ac-
coglie i figli che Egli ci dona. Ecco 
perché è limitante affermare che 
i domenicani hanno lo scopo di 
predicare. Certo, l’annunzio della 
Parola è quanto ci contraddistingue 
ed è la nostra missione. Ma lo sco-
po della nostra vita domenicana 
è ancora più profondo, va oltre la 
predicazione perché la compren-
de, la abbraccia, ma la supera. Il 
Verbo, infatti, vuole passare attra-
verso tutto il nostro essere, i nostri 
sentimenti, il corpo, l’anima e ogni 
esperienza di vita per raggiungere, 
toccare e guarire tanti fratelli e so-
relle. Per farlo, chiede a noi, prima 

Passione
per la vita di tutti gli uomini

IL FINE DELL’ORDINE DOMENICANO

Com
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di tutto, la salita del “Ponte”, come 
lo chiama Caterina: un cammino 
di crescita nell’amore, nella gratu-
ità e nella leggerezza del dono. Un 
cammino verso la libertà. Seguen-
do la via di Gesù, raccolte nella 
vita di preghiera, attendiamo il 
dono dello Spirito che ci libera dal 
timore e ci rende capaci di annun-
ciare Colui che è amore e verità. 

Come? Ho in mente la vita quo-
tidiana delle mie sorelle. Alcune 
di loro non vanno mai a tenere in-
contri, a dare testimonianze o fare 
predicazioni. Penso, però, ai loro 
gesti quotidiani, alle parole dette 
o taciute al momento giusto, alla 
preghiera raccolta, al lavoro atten-
to e alla vicinanza premurosa a chi 
di noi è nel bisogno: tutto questo le 
rende feconde nell’Ordine e nella 
Chiesa. Quanti cuori esse riusci-
ranno ad aprire con i loro segreti 
atti di amore!

Ciò che Raimondo da Capua 
definisce come “zelo per le ani-
me”, quindi, non è 
altro che una pro-
fonda, reale espe-
rienza di materni-
tà, che impregna 
di sé tutta la nostra 
vita. Dio ci ha chia-
mate non tanto o 
non solo a godere 
dell’amore dello 
Sposo, ma a pren-

derci cura dei Suoi figli. A divenire 
custodi di quanti ci affida. Siamo 
chiamate a donarci, gioire, soffri-
re, offrire, pregare, condividere. E 
i nostri figli sono tutti coloro che 
sono cari a Dio: lontani, dispersi, 
piccoli, indifesi. Sono coloro che 
Egli manda nel mondo a predica-
re una Parola di vita e di speranza 
e che la monaca protegge con la 
propria preghiera e vita di grazia. 
Sono le persone che Dio affida a 
una o all’altra. A partire dalle sorel-
le. La monaca domenicana porta 
nel cuore, nutre, fa crescere. Inter-
cede incessantemente per i figli. 
Ne condivide gioie e dolori. Inco-
raggia, sostiene, attende. Ed è im-
mensamente felice. Le riesce diffi-
cile raccontare quale festa riempia 
il suo cuore e quanto sia grata, sor-
presa e ogni giorno più stupita per 
la chiamata e il dono ricevuto. 

Caterina da Siena visse un’e-
sperienza estremamente coinvol-
gente e trasformante di Dio e del 

9
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suo amore, tanto da raggiunge-
re un’intimità profonda con Lui. 
Ma, a quel punto, Dio le chiese 
di “staccarsi” da Lui per occuparsi 
dei figli. Di rinunciare un po’ alla 
dolcezza dell’unione con Lui, per 
donare il suo amore a chi ne era 
lontano. Così lei “brontolò” con il 
suo confessore: “Nessuno si scan-
dalizzi se io amo di un amore che 
non v’ha l’uguale coloro che l’Al-
tissimo mi ha affidati, perché li cor-
regga e li riporti dalla strada falsa 
nella buona, avendoli comprati io 
a carissimo prezzo. Per essi sono 
stata separata dal Signore. (...) Essi 
sono la mia gloria, la mia corona 
e il mio gaudio!” (B. Raimondo da 
Capua, Vita, 216). 

L’amore di Caterina è, però, un 
amore leggero, libero, profondo, 
autentico. Così ella amava anche 
il suo “Padre” e “figlio prediletto”. 
E quando, ormai costretta a letto 
dalla malattia, gli scrisse l’ultima 
lettera, ci troviamo davanti all’e-
spressione delicata e profonda di 
un cuore purificato e al culmine 

della capacità di dono e di tene-
rezza. Raimondo era già partito per 
la Francia, in obbedienza al Papa, 
e lei sapeva che non lo avrebbe più 
rivisto. Con parole struggenti e bel-
lissime, gli confida una preghiera 
fatta in un momento di “tempesta”: 
“Tu, Signore, hai permesso che io 
sia sola in questa battaglia, sen-
za il refrigerio del padre dell’ani-
ma mia, del quale io sono privata 
per la mia ingratitudine”. Ma più 
avanti incalza, rivolgendosi a Rai-
mondo: “E poniamochè a me fos-
se di grandissima consolazione [la 
vostra presenza], maggiore m’è la 
consolazione e l’allegrezza di ve-
dere il frutto che fate nella Santa 
Chiesa” (lett. 373). Ecco il fine e 
la gioia della vita domenicana: ac-
cogliere i legami che Dio ci regala 
e farne uno spazio di comunione, 
di libertà e di vita. Divenire, come 
Maria, “grembo” fecondo perchè il 
seme della Parola germogli, cresca 
e porti frutto nel cuore di tanti fra-
telli.

sr. Mirella Caterina op
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monastero, che senso ha una vita domenicana in monaste-
ro? Certo, quando san Domenico ha pensato alle mona-
che, ha pensato ad un sostegno, alla preghiera per i frati 
predicatori, ma anche alla testimonianza e all’annuncio 
legato alla testimonianza. Il fatto stesso di essere mo-
naca, di accogliere la benedizione e la consacrazione del 
Signore in questa forma di vita, già questo è predicazione 
ed annuncio. Le parole, i modi, vengono dopo seppur siano 
importantissimi.

C he senso ha oggi una vita consacrata al Signore in 

Mario Meini, vescovo



La “sfinge di Delft”: così è so-
prannominato Jan Vermeer, un 
artista misterioso, di cui conoscia-
mo poco e che ci ha lasciato solo 
una quarantina di opere. Pittore 
olandese, Johannes Van Der Meer 
nacque nel 1632, fu battezzato il 
31 ottobre di quell’anno e morì 
il 15 dicembre 1675, a Delft, nei 
Paesi Bassi. Il padre era un tessi-
tore di seta che si occupava anche 
di mercato d’arte, attività che, in-
sieme con una locanda, alla sua 
morte passò al figlio. Non cono-
sciamo i maestri dell’artista, ma 
il suo talento e la sua particolare 
tecnica risultano eccezionali. La 
sua è una ricerca di luce. Era me-
ticoloso nel preparare i colori ad 
olio e sappiamo, dalle sue opere, 
che anche quando versava in pes-
sime condizioni economiche non 
esitò ad adoperare pigmenti costo-
sissimi come il blu oltremare (la-
pislazzuli). Questo ci rivela quanta 
importanza avesse per lui l’espres-
sione artistica. Probabilmente ebbe 
poco tempo da dedicare a questa 
sua passione, preferendo attività 
che garantissero il sostentamento 
per lui e la sua numerosa famiglia 

(ebbe quindici figli). Questo spiega 
anche la quantità esigua di opere, 
di qualità eccezionale. Vermeer 
fu dimenticato dopo la sua morte 
e fu riscoperto dai critici verso la 
metà dell’800, fino ad arrivare alla 
notorietà assunta ai nostri giorni 
con l’opera “Ragazza con turban-
te”, meglio conosciuta come “La 
ragazza con l’orecchino di perla”, 
dipinto che ha affascinato tanto da 
ispirare un libro e, addirittura, un 
film.

L’opera è stata realizzata da 
Vermeer tra il 1665 e il 1666, con 
tecnica ad olio su tela, ed è ora 
conservata al Mauritshuis, a L’Aia.

Non conosciamo il nome della 
ragazza ritratta, anche per questo 
il dipinto è stato oggetto di mol-
te fantasie e la giovane è stata 
identificata con la figlia maggiore 
dell’artista o la domestica che egli 
segretamente amava. Affascinante 
è anche il genere di ritratto, per 
alcuni idealizzato, non reale, ma 
tipico dell’arte olandese del perio-
do. Era, infatti, consuetudine ritrar-
re figure vestite con abiti di tipo 
orientale, tropicale: tale genere di 
opere era chiamato “tronien”, e il 

Voltarsi e riconoscere l’Amore
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nostro ritratto rientrerebbe benis-
simo in questa cerchia, spiegan-
do il perché la giovane indossi un 
turbante di stoffa pregiata, dipinto 
con il lapislazzuli, nettamente in 
contrasto con la giacca di stoffa 
grezza che denota la sua condi-
zione sociale.

Lo stile è indubbio, l’esecuzio-
ne ottima: pennellate morbide che 
delineano dolcemente i contorni 
della giovane, sfu-
mandoli, facendo-
gli prendere corpo 
dallo sfondo nero 
omogeneo. Sembra 
che, per ottenere 
questi effetti, Ver-
meer usasse spes-
so stendere i colori 
con le dita. È la luce 
che modella le for-
me, donando corpo, 
vita.

Ciò che colpisce 
sono, però, il volto e 
lo sguardo: gli occhi 
rivelano un mondo 
interiore ricco di 
serenità, dolcezza 
d’animo, profondi-
tà. Una luce parti-
colare vi si coglie, 
la stessa luce che in-
veste l’altro oggetto 
che non può passa-

re inosservato: l’orecchino di perla. 
La perla, lungo i secoli, ha assunto 
vari significati simbolici, legati in 
modo particolare al modo in cui 
viene prodotta: da una impurità, 
da un piccolo granello di sabbia 
che si infiltra nell’ostrica e viene 
rivestito pazientemente nasce, in-
fatti, uno dei gioielli più preziosi. 
La perla diventa, così, il simbolo 
dell’anima umana. Inoltre, per la 

Johannes Van Der Meer, “Ragazza con turbante”, 
olio su tela, Mauritshuis, L’Aia, 1665, 44 x 39 cm



sr. M. Paola Diana op

sua forma sferica perfetta e la su-
perficie liscia che riflette la luce, 
è stata associata al Mistero di Dio. 
Tanto si è discusso anche di questo 
particolare: come può una giovane 
di modeste condizioni portare un 
gioiello che per l’epoca era riser-
vato alle dame dell’alta aristocra-
zia? In realtà, le perle, all’epoca, 
erano riprodotte anche in vetro, e 
di questo genere potrebbe trattarsi 
l’oggetto ritratto. Certo è che con-
ferisce fascino, eleganza e prezio-
sità al volto della giovane. 

Il dipinto è un’istantanea: la ra-
gazza è stata ritratta in un momen-
to in cui sembra essersi voltata ad 
un richiamo improvviso. Uscendo 
dallo sfondo scuro, si volge verso 
il suo interlocutore, con gli occhi 
pieni di luce: occhi che contengo-
no un sogno, una speranza, occhi 
che guardano dentro. È interessan-
te notare come il voltarsi è qui un 
venire alla luce, facendo risplende-
re la bellezza del volto. 

“I tuoi occhi vedranno il tuo 
maestro, i tuoi orecchi udranno la 
sua voce” (Is 30,20). Quest’opera 
mi fa pensare alla esperienza della 
Maddalena il mattino di Pasqua: 
chiamata per nome, essa abban-
dona il mondo in cui era ripiegata 
e rinchiusa, lascia il buio del suo 
io per voltarsi e riconoscere il Ma-
estro amato che la chiama. È ba-

stato il suo nome, “Maria!”, perché 
potesse rinascere a nuova vita con 
il Suo Signore. È questa la nostra 
chiamata: un passaggio dalle tene-
bre alla luce, dalla morte alla vita, 
un “rinascere dall’alto”. Il voltarsi 
di Maria è il suo sì, il sì di chi crede 
e dà direzione certa alla sua vita, 
decidendo di giocarla fino in fon-
do, guardando la con altri occhi: 
occhi che sanno leggere nella luce 
e riflettere la luce. Il suo voltarsi è 
trovare la perla preziosa e vendere 
tutto per averla. Cosa aveva di di-
verso quella perla? Ha affascinato 
il cuore.  

“Nulla spinge tanto all’amore 
chi è amato quanto il sapere che 
l’amante desidera ardentemente di 
essere corrisposto” (Giovanni Cri-
sostomo). È l’Amore trovato che fa 
passare dalla morte alla vita, dalle 
tenebre alla luce: 

“Il sole non sarà più la tua luce 
di giorno, né ti illuminerà più il 
chiarore della luna. Ma il Signore 
sarà per te luce eterna, il tuo Dio 
sarà il tuo splendore. Il tuo sole 
non tramonterà più né la tua luna 
si dileguerà, perché il Signore sarà 
per te luce eterna” (Is 60,19-20).
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Suor Marcella, come è avvenuto il 
tuo incontro con il Signore?

Dopo la cresima avevo lasciato 
un po’ il cammino di fede. Verso 
i 18 anni, incontrai un amico che 
mi propose di fare il catechismo in 
parrocchia. Io accettai e fu un’oc-
casione per ritrovare il senso della 
fede e questo, pian piano, creò in 
me alcune domande, soprattutto 
domande di senso. Cioè: che senso 
ha la vita? Questo essermi inserita 
in parrocchia ha favorito un appro-

fondimento della fede e l’esigenza 
della preghiera.

Come sei arrivata a capire che Dio ti 
stava chiamando alla vita religiosa?
In quel momento ero ben lonta-
na dal pensare a una vocazione 
di vita consacrata, e tanto più di 
clausura: il mio desiderio era quel-
lo di crearmi una famiglia. Poi, col 
passare del tempo, questa doman-
da di senso si è fatta più profonda 
e più forte fino a quando, duran-
te un campo scuola, ascoltando il 

Intervista alla nostra sorella neoprofessa
sr. Marcella M. Domenica op

a felicità: 
ono e conquista
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vangelo sulla chiamata dei primi 
discepoli, rimasi colpita. Quella 
Parola ha lavorato in me creando 
delle esigenze più profonde a li-
vello di fede e di preghiera. Però è 
passato molto tempo prima di arri-
vare a comprendere il significato di 
queste esigenze. 

Quanto tempo è passato?
Sono passati due o tre anni duran-
te i quali ho continuato a vivere 
ordinariamente le mie giornate 
fin quando la quotidianità non 
ha risposto più a sufficienza alle 
domande che mi portavo dentro. 
Intanto, continuavo la mia vita di 
lavoro e di amicizie finchè ho ca-
pito che tutto questo non mi basta-
va più. Pian piano, ho capito che 
il Signore mi chiedeva qualcosa di 
diverso e, a quel punto, ho subi-
to pensato alla realtà domenicana 
perché fin da piccola ero affasci-
nata da San Domenico dato che 
a scuola avevamo approfondito 
la sua vita. Ed essendo a Bologna, 
era facile essere a conoscenza del-
le realtà domenicane e incontrarle.

Perché proprio la vita contemplati-
va? 
In realtà, non ho preso in conside-
razione la vita contemplativa ma 
ho cercato una realtà di vita attiva 
nella quale ho iniziato una fase di 

discernimento. Ma anche la vita 
delle suore che stavo frequentando 
sembrava non bastarmi pensandola 
come possibile scelta di vita. Dopo 
di che, ho cercato in internet un 
luogo in cui vivere alcuni giorni di 
preghiera. Così, mi sono imbattuta 
nel sito delle domenicane di Prato-
vecchio in cui c’era una proposta 
di preghiera per fine anno e, pur 
essendo incuriosita da questo mo-
nastero, l’ho frequentato in internet 
per qualche mese senza decidermi 
mai a scrivere. Cosa che, finalmen-
te, un giorno mi decisi a fare. Co-
noscendo la realtà del monastero, 
mi si è rovesciata l’idea che avevo 
della clausura come realtà chiusa e 
opprimente.

Chi è per te Gesù?
L’ho incontrato come la Verità del-
la mia vita e come il Vivente, nel 
senso che ne percepisco la presen-
za di Risorto. È un amico che mi 
accompagna nel cammino, che è 
sempre presente e in cui ho fidu-
cia.

Quali difficoltà può incontrare, se-
condo te, una giovane che si sente 
chiamata alla vita religiosa contem-
plativa e come può superarle?
Una prima difficoltà che posso 
esprimere è che deve vivere con 
me! Il vivere gomito a gomito con 
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GIUBILEI PER CELEBRARE DUE
L’AMORE DI DIO PER L’UOMO

Mentre stiamo ancora vivendo 
l’Anno dedicato alla Vita Consacra-
ta, ci prepariamo a celebrare il nostro 
Giubileo domenicano per l’VIII cen-
tenario dell’approvazione dell’Ordine 
da parte del Papa Onorio III (22 di-
cembre 1216), che si celebrerà dal 7 
novembre 2015 al 21 gennaio 2017. E 
il dono più recente di Papa Francesco: 
l’anno della Misericordia.

Come scrivono i nostri frati nel sito 
www.domenicani.net, “un giubileo, 
per il popolo d’Israele, era un tempo 
di gioia e di rinnovamento”. Anche 
per noi domenicani di oggi, signifi-
cherà riflettere sulle nostre origini, 
sul pensiero e i gesti di S. Domenico 
nostro Padre. Un tempo per ricordare 
a quanti appartengono alla Famiglia 
di Domenico che siamo “predicato-
ri”, discepoli di Colui che non lascia 
mancare il suo Spirito perché possia-
mo annunciare la Parola di salvezza, 
la verità che è Lui stesso: Gesù Cristo.

Uno degli stemmi dell’Ordine 
porta scritte tre parole: “laudare, be-
nedicere, praedicare”. Siamo nati per 
questo: per lodare e benedire Dio per 
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la grazia e il carisma che ha concesso a S. Domenico e a noi di essere 
“luce” nella Chiesa, in quanto siamo particolarmente dedite a portare 
nel mondo quella Parola che, come dice il salmo 119, é “lampada ai 
miei passi e luce sul mio cammino”. L’esperienza del Giubileo, allora, 
significherà riscoprire il nostro essere “mendicanti” per dare un esempio 
di solidarietà e rendere omaggio alla giustizia in un mondo “dove mai 
c’è stata tanta ricchezza, tanto denaro e tanta povertà” (fra Bruno Cadorè 
op). Significherà vivere ancora più intensamente la gioia e la testimonian-
za della vita comune per dire al mondo che, grazie alla Parola di Dio che 
ci permea, a tutti é possibile stare insieme da fratelli e sorelle nella pace 
e nella concordia. Significherà vivere da uomini e donne liberi interior-
mente, grazie all’obbedienza che abbiamo professato, e così proclamare 
la Parola che libera dai lacci dell’egoismo e dell’indifferenza. 

Il Giubileo dell’Ordine, perciò, invita tutti coloro che sono domeni-
cani, frati, monache, suore, laici e gruppi simpatizzanti a “svegliarsi dal 
sonno” (Ef 5,14) perché ancora, dopo oltre duemila anni, urge annuncia-
re che “Cristo nostra speranza è risorto!”.

Ma “celebrare gli otto secoli di esistenza dell’Ordine dei Predicatori 
non significa tanto commemorare un anniversario, quanto proiettarci con 

entusiasmo, tutti insieme, verso il futuro del no-
stro carisma. Crediamo che il ministe-

ro dell’evangelizzazione resterà 
per la Chiesa una necessità 

al servizio del mondo. 
Sì, «come sono belli 

sui monti i piedi dei 
messaggeri che an-

nunciano la pace, 
che annunciano 
lieti messaggi» 
(Rm 10, 15). 
Dio ha un pro-
getto meravi-
gl ioso per la 
comunità uma-

na e ci ha scelti, 
nonostante la no-
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stra debolezza, per esserne testimoni gioiosi” (Atti del Capitolo generale, 
Trogir, 2013).

Nel 2007, come molti ricorderanno, noi sorelle del ramo contemplati-
vo celebrammo la fondazione del primo monastero a Prouille, in Francia 
(perché S. Domenico iniziò la sua opera con le sorelle contemplative, 
nell’anno 1206), e dal Capitolo Generale dell’Ordine, celebrato a Bo-
gotà, i confratelli ci scrissero una lettera ricordandoci la nostra missione, 
che è partecipazione alla loro predicazione itinerante: “Cercare il Signo-
re, pensare a lui, invocare il suo Nome nella solitudine, perché la parola 
che viene dalla bocca di Dio non ritorni a lui vuota, ma porti frutto in 
coloro ai quali è stata inviata”.

Come ho già sostenuto in altre occasioni, il monastero domenicano 
non può fare a meno di essere segno, presenza-testimonianza visibile 
in mezzo al popolo di Dio. Anche l’anno ancora in corso che la Chiesa 
ha voluto dedicare alla Vita Consacrata è un tempo assai prezioso per 
ripensare la nostra vita contemplativa, ritornando alle radici e facendoci 
attente alle novità dello Spirito Santo. Lo ha detto Papa Francesco che 
a risvegliare il mondo devono essere i consacrati. Per questo motivo, 
nell’Ordine e nella Chiesa, dobbiamo sentirci partecipi di questa missio-
ne. Non dimentichiamo quel secolo in cui Dio si servì di Domenico e 
Francesco per riportare la Chiesa dentro gli argini del Vangelo. Purtroppo, 
la storia può ripetersi e Papa Francesco ce lo dice: ”Quando una Chiesa 
diventa chiusa si ammala”. Ma a noi ha detto anche che “le strutture 
ci danno una falsa protezione dove anche le abitudini ci fanno sentire 
tranquille, mentre fuori dalle mura del monastero la gente è affamata di 
Gesù” (Papa Francesco, EG49). Noi, grazie al carisma di S. Domenico, 
osiamo “per non ammalarci”. La preghiera d’intercessione, se non tiene 
conto della storia, se non conosce e, in qualche modo, non tocca le 
ferite dell’umanità, senza togliere nulla alla fede che ci possiamo mette-
re, rischia di essere una preghiera astratta, perché la nostra umanità ha 
bisogno anche di vedere, di toccare, di commuoversi per concretizzare 
il peso delle fatiche dell’altro.

Il monastero domenicano dovrà diventare sempre più luogo di ac-
coglienza e di amicizia con Dio dove, in Lui, le persone s’incontrano e 
stabiliscono vincoli di pace. Luogo in cui la contemplazione si fa carità 
rispondendo al grido, spesso inconsapevole, di un’umanità che sta di-
menticando il suo Creatore. Nel nostro cuore non smette di risuonare 
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continuamente la preghiera di Domenico gridata nelle sue notti insonni: 
“Dio mio, che ne sarà dei peccatori?”, che ne sarà di coloro che sono lon-
tani, di coloro che sono poveri dentro e cercano felicità illusorie, a poco 
prezzo? Che ne sarà dei poveri vicini e lontani se i ricchi continueranno 
ad essere più ricchi? «Durante il giorno, nessuno più di lui si mostrava 
socievole... Viceversa di notte, nessuno era più di lui assiduo nel vegliare 
in preghiera. Il giorno lo dedicava al prossimo, ma la notte la dava a Dio» 
(P. Filippin).

Il Giubileo della Misericordia, annunciato da Papa Francesco, ben ci 
si addice, perché ci ricorderà quella capacità di misericordia e di com-
passione che Domenico ha tanto raccomandato ai suoi figli. Egli aveva 
un cuore grande che tutti amava e da tutti era amato perché il suo sguar-
do era sempre rivolto verso il Crocifisso, la Misericordia personificata. 
Quanto cammino ci resta da fare per essere veramente “predicatori della 
Grazia”! Ma lo Spirito non mancherà di venirci in soccorso per supplire 
alle nostre povertà.

Intanto, ci prepariamo a questa lunga Festa che celebreremo in tutto il 
mondo non nello sfarzo, ma in umiltà, cercando di far giungere a tutti il 
messaggio del carisma di Domenico: “Non c’è carità più grande di quella 
di condurre gli uomini alla Verità, che è Cristo stesso”.

sr. Maria Pia op
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La monaca professa è annuncio, è predicazione viva. Quell’anello 
posto alla mano dice la corrispondenza di uno sposo apparente-
mente invisibile e ciò è segno, è predicazione e dà il senso dell’o-
rientamento degli affetti, di una castità vissuta per il Signore, di lui 
che apparentemente non si vede ma che si è fatto visibile, che è 
entrato nella vita. Di Lui, del Figlio di Dio che i nostri occhi han 
visto, i nostri orecchi udito, le nostre mani hanno toccato perché 
la vita si è fatta visibile di questa visibilità, di questo incontro. Sr. 
Marcella diventa testimone insieme alle altre sorelle: il Figlio di Dio 
si può incontrare, si può amare, perché lui si è fatto incontrare, per-
ché per Lui la vita vale. A Lui posso sposarmi per sempre. Questo 
è annuncio fondamentale fatto da una persona e vale più di mille 
altre parole. Che il Signore ti doni sempre la gioia di questo incon-
tro, di questa nuzialità quotidiana con l’apparentemente invisibile, 
che si è fatto visibile con la nostra carne e che dà senso alla vita. 
Dà senso all’amore, ad una verginità donata. 

Mario Meini, vescovo
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le altre sorelle, infatti, porta a sco-
prire le proprie qualità e originali-
tà, ma anche i propri difetti e biso-
gna imparare a vivere insieme in 
armonia. Partendo dalla mia espe-
rienza, una fatica che si incontra 
all’inizio è il fatto di dover dipen-
dere in tutto dalle sorelle, anche 
nel dover chiedere un dentifricio! 
In quelle cose, cioè, in cui a casa si 
è autonomi. Un’altra difficoltà può 
essere il doversi adattare ad una 
vita che, per quanto aperta e di 
ampi orizzonti, richiede una certa 
stabilità. Il mezzo più importante 
per superare queste difficoltà è il 
confronto con le sorelle che hanno 
già fatto il cammino e anche con 
la Parola di Dio che dice la verità 
della propria vocazione e anche di 
come la si sta portando avanti.

La gioia più grande di questi anni?
Posso definire il giorno della pri-
ma Professione come il giorno più 
bello per quanto ho ricevuto nei 
mesi immediatamente precedenti, 
che mi hanno dato la certezza del 
cammino e quindi di una chiamata 
che non mi ero inventata ma che 
veniva veramente dal Signore. E 
questo ha creato uno spazio gran-
de di serenità e di libertà interiore. 
Quindi, la sicurezza con cui ho 
detto quel primo sì ha orientato 
definitivamente il mio cammino.

Cosa ha significato per te fare la 
Professione solenne?
Ho vissuto l’attesa e il giorno del-
la Professione solenne come una 
conferma non solo mia ma anche 
della comunità e del Signore sulla 
scelta fatta. Ed è stato come un si-
gillo sul cammino. Mi ha reso feli-
ce il fatto che la celebrazione della 
Professione sia stato un momento 
di fede non solo per me ma anche 
per le persone che sono venute e 
hanno condiviso la festa.

Ti senti “arrivata”?
Da un punto di vista della decisio-
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ne intrapresa sì, perchè non devo 
più chiedermi quale sia il mio po-
sto. Si tratta, invece, di un nuovo 
inizio riguardo la vita di comunità, 
perché cambia la responsabilità 
essendo divenuta, con i voti so-
lenni, “voce attiva” del Capitolo e 
contribuendo, quindi, al cammino 
comunitario.

Che cos’è per te la felicità?
È un dono e una conquista. Nel 
senso che a tutti viene chiesta e 
viene data la possibilità di essere 
felici ma ognuno è chiamato a per-
seguire la ricerca di una pienezza 
di vita profonda.

Cosa diresti a una giovane che è alla 
ricerca della propria strada nella 
vita?
Direi di non accontentarsi mai di 
ciò che ha soltanto una parvenza 
di felicità e di continuare a farsi 
domande fino a quando non trova 
in sé quella risposta che appaga i 
desideri più profondi. È una rispo-
sta che noi possiamo anche trovare 
ma che, in realtà, ci è già donata 
prima che la cerchiamo. Quindi 
è un “gioco” tra l’interrogarsi e il 
restare in ascolto di quella Parola 
che vuole comunicare la verità 
della propria vita, delle proprie 
scelte e del cammino che si vuole 
intraprendere.

“Si sottolinea sempre il posto essenziale, unico, dato all’obbedienza nella profes-
sione dell’essere predicatore: “io prometto obbedienza, a Dio…”. 
Domenico chiedeva ai primi frati di promettergli “obbedienza e vita comune”. 
Due voti per divenire discepoli: ascoltare la Parola e mettersi alla sua scuola vi-
vendo, con altri, al suo seguito, come questa prima comunità di amici e amiche 
che andavano con Gesù di città in villaggio per imparare da Lui come essere 
predicatore. Ascoltare e vivere insieme, facendo di questa sequela della Parola 
la fonte dell’unanimità.”

fra Bruno Cadorè op
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Un dolce canto nella quieta sera
per la ridente valle si diffonde,

una campana invita alla preghiera,
il sussurro del vento le risponde.

Di luci Pratovecchio ecco si accende
e lo stellato ciel del Casentino

il suo manto purissimo distende
su questo tanto amato paesino.

Dovunque è pace e par che  la natura,
in questa valle fresca ed accogliente,

voglia donare ad ogni creatura
il suo sorriso sereno e riverente.

Tutto ora tace, solo un leggero vento
sfiora le case, come una carezza,

scompare dal tuo cuore lo sgomento,
di questa pace gusti la dolcezza.

È una voce dolcissima, tranquilla,
accompagnata da un suono di campane

in alto il cielo sorridente brilla,
ti avvolge fresco e dentro a te rimane.

È una voce che penetra suadente:
-Pace fratelli, pace e tanto amore,

deve volersi ben tutta la gente
scomparirà dal mondo ogni dolore.

Pace fratelli, pace sulla terra
invasa di egoismo e di follia!-

Una lieve speranza il cuor mi afferra,
si alza nel ciel la cara “Ave Maria”.

Pierluigi Fiorini
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Dietro le sbarre
Il cielo,

anche dentro una cella.
Perché il cielo
è questo mio cuore di uomo. A
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DIARIO di   bordo 
dai  g iorn i  della fel ic i tà

23/07/2015
Avevo smesso di sognare per 

paura di spezzarmi il cuore e inve-
ce incredibilmente domani esco per 
passare il sessantesimo compleanno, 
da uomo libero, insieme alla mia fa-
miglia.

24/07/2015
Questa mattina sono ritornato 

alla vita. 
Mi si sono spalancate le porte del 

carcere e del mio cuore.
25/07/2015
Oggi mi hanno raggiunto i miei 

familiari. Ed ho passato una delle 
giornate più belle della mia vita. 
Ho giocato tutto il giorno con i miei 
nipotini. Solo oggi mi sono accorto 
che sono invecchiato perché non ri-
uscivo a stargli dietro. Ed ho pensato 
che nei sogni si fatica di meno.

26/07/2015
Domani compio sessant’anni, ma 

è anche il giorno che debbo rientra-
re in carcere, e la mia famiglia e la 
Comunità Papa Giovanni XXIII han-
no deciso di festeggiare oggi il mio 
compleanno. Sono venuti a trovarmi 
da tutte le parti d’Italia (anche dalla 
Sardegna). E mi hanno fatto una festa 
bellissima. In alcuni momenti pen-

savo che non meritassi tanta felicità, 
ma spero di meritarla in futuro per 
ricambiare tutto l’amore e il bene 
che sto ricevendo da tante perso-
ne che ho incontrato in questa mia 
nuova vita. Ho dovuto farmi molto 
coraggio e superare un vortice di 
emozioni quando, davanti a un cen-
tinaio di persone che erano venute a 
festeggiarmi, ho detto queste parole: 

Voglio subito dirvi che sono terri-
bilmente emozionato.

Desidero senz’altro iniziare ricor-
dando Don Oreste Benzi, perché se 
adesso sono qui davanti a voi è gra-
zie soprattutto a lui. Ho conosciuto 
Don Oreste nel 2007 nel carcere 
di Spoleto, in un incontro fra la sua 
Comunità e un gruppo di ergastola-
ni ostativi a qualsiasi beneficio, con-
dannati alla “Pena di Morte Viva” 
(o Pena di Morte Nascosta come la 
chiama Papa Francesco). Quella vol-
ta, mi ricordo, pensando di conosce-
re già la risposta, gli chiesi, in modo 
provocatorio e ironico, se lui e la sua 
Comunità avrebbero appoggiato uno 
sciopero della fame, che a breve gli 
ergastolani volevano intraprendere, 
per sensibilizzare e attirare l’atten-
zione dell’opinione pubblica sull’e-
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sistenza in Italia, Patria del Diritto 
Romano e della Cristianità, della 
tortura del fine pena mai. Mi ricor-
do, come se fosse adesso, che lui 
sonnecchiava, per un attimo pensai 
persino che stesse dormendo. D’al-
tronde io ero sicuro che mi avrebbe 
detto di no: non poteva dirmi di sì, 
sapevo che non poteva schierarsi 
dalla parte dei cattivi e colpevoli per 
sempre. E invece, prima con un sor-
riso e poi con 
le parole, mi 
disse di sì. Vi 
confido che mi 
crollò il mon-
do addosso, 
perché per la 
prima volta mi 
venne il dub-
bio che forse 
i buoni non 
erano poi così 
cattivi come 
avevo sempre immaginato e creduto. 
A distanza di alcuni mesi purtroppo 
Don Oreste morì, ma mi lasciò in 
eredità un angelo senza ali. 

Grazie di avermi ascoltato, il mio 
cuore vi abbraccia tutti.

27/07/2015 
Oggi è stato il giorno delle telefo-

nate e mi sono arrivate centinaia di 
telefonate di auguri da tutte le parti 
d’Italia. Bellissime le parole che mi 
sono arrivate dalle sorelle di clau-
sura del monastero di Pratovecchio 
capitanate da Suor Grazia. Poi il mio 
angelo mi ha riportato di nuovo den-
tro l’Assassino dei Sogni di Padova, 

ma mi ha promesso che un giorno 
mi verrà a prendere per sempre.

Sono tranquillo perché mi di-
cono che gli angeli mantengono le 
promesse.

28/07/2015
Questa mattina mi sono di nuovo 

svegliato in carcere e la mia cella mi 
è sembrata più piccola, forse perché 
in questi giorni trascorsi da uomo 
libero il mio cuore s’è un po’ allar-

gato.
29/07/2015
Q u a l c h e 

mio compagno 
mi ha detto 
che ho ancora 
l’aria imbam-
bolata dalla li-
bertà.

È vero: ho 
ancora davanti 
ai miei occhi le 
immagini del 

mondo dei vivi, dei miei familiari e 
dei miei nipotini.

31/07/2015
Il mio libro “Fuga dall’Assassino 

dei Sogni” che ho dedicato a Papa 
Francesco è arrivato nelle mani del 
Pontefice. Oggi ho ricevuto una let-
tera da Don Antonio: Carissimo Car-
melo, ho avuto oggi la conferma dal 
mio “postino” che il tuo libro è stato 
consegnato direttamente nelle mani 
di Papa Francesco, con le dovute 
spiegazioni. Il Papa ha avuto atten-
zione ed un sorriso di accoglienza. 

www.carmelomusumeci.com
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NOTIZIE DALL’ORDINE

19 settembre: Pio Del Corona è Beato

Il 19 settembre 2015 nella 
Diocesi di San Miniato (Toscana – 
Italia) Pio Alberto Del Corona, frate 
domenicano della nostra Provincia, 
sarà beatificato con una celebra-
zione presieduta dal Card. Angelo 
Amato, Rappresentante del Santo 
Padre Francesco. 

Pio Alberto nasce a Livorno il 5 
luglio 1837 da Giuseppe ed Ester 
Bucalossi di cui è quarto ed ulti-
mo figlio. Portato allo studio e alla 
serietà di impegno, frequentò la 
scuola dei padri barnabiti, ma il 
grande amore che nutriva per S. 
Caterina da Siena, del quale era 
“innamorato pazzo”, come lui stes-
so disse, lo fece propendere per la 
scelta di vita religiosa domenicana. 
La decisione la prese ai piedi della 
Madonna di Montenero. Il nome 
con cui chiamerà, nel corso della 
vita, Maria con più frequenza sarà: 
“Piena di Grazia”. Entrò nel con-
vento di S. Marco in Firenze dove 
trascorse 20 anni, nella cella (oggi 

facente parte del Museo di San 
Marco) della Trasfigurazione. Rice-
vette la consacrazione episcopale 
a 37 anni.

L’Opera del suo cuore fu la fon-
dazione dell’Asilo, come chiama-
va il monastero di via Bolognese a 
Firenze. Perchè questa fondazione 
domenicana femminile? Avendo 
una solida formazione unita ad un 
animo nobile e sensibile, nell’alveo 
della spiritualità domenicana, ma-
turò, leggendo la vita di S. Girola-
mo e di S. Paola romana, di costi-
tuire un monastero dove le donne 
consacrate unite ai frati predicatori 
si sarebbero ritemprate nello studio 
delle Scritture per trasfonderle negli 
animi soprattutto giovanili. Educò 
quelle anime ad una pietà illumi-
nata attraverso lo studio delle Sacre 
Scritture, l’amore all’Eucaristia e  la 
presenza di una spiccata devozione 
allo Spirito Santo che dava un toc-
co di originalità, nel 1872, a que-
sta fondazione domenicana, vista 

Fo
to

: h
ttp

:/
/w

w
w

.o
p.

or
g

28 



come un modello in quegli anni. 
Ne è prova il fatto che fondatrici 
di note Congregazioni domenicane 
desiderarono essere formate da lui, 
come la Madre Luigia Tincani e la 
Madre Antonia Lalia. Dopo l’eser-
cizio del ministero episcopale, ac-
cettato veramente per obbedienza 
al Papa, che non desistette di fron-
te alle sue lacrime e al suo deside-
rio di esonero, trascorse gli ultimi 
anni, quasi cieco, nel convento di 
S. Domenico di Fiesole. La diparti-
ta da questo esilio, come chiamava 

l’esistenza terrena, verso la patria 
celeste avvenne nel monastero di 
via Bolognese, opera del suo cuo-
re, dove per suo espresso desiderio 
fu sepolto e dove ci si può recare 
per pregare dinanzi alla sua tomba.

Prega per noi, amato nostro fra-
tello, per il focolare paterno che 
hai tanto amato e fa’ che nelle no-
stre comunità si possa sperimentare 
l’amicizia e il calore del focolare 
del santo nostro Padre Domenico.

fr. Antonio Cocolicchio op

Come risulta dalle testimonianze di chi l’ha conosciuto e dalle lettere che lui stesso ha 
scritto, Mons. Pio amava la natura. Quando poteva la contemplava, e sempre ne ricavava 
meditazioni religiose e morali, meditazioni sul Creatore e sulla vita umana intesa come 
cammino verso Dio.

Il sole, il mare, gli animali e, soprattutto, i fiori donavano a Mons. Pio lo spunto per 
meditazioni e preghiere di lode sempre nuove.

Era per lui spontaneo scorgere nella natura creata l’impronta del Creatore, dalle bellez-
ze e grandezze e potenze naturali visibili ascendeva a qualche attributo dell’Invisibile Dio.

Da questo amore, l’amore per i fiori, nascevano delle immaginette con i fiori e dietro, 
prendendo spunto dal vegetale raffigurato, vi annotava alcune riflessioni ed esortazioni 
rivolte alle sue figlie, le suore dell’Asilo.

Ecco una ricostruzione.
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NOTIZIE DAL MONASTERO

Carissimi amici, 
il mese di maggio è ini-

ziato per noi con un giorno 
di grande festa per la Professione 
solenne di sr. Marcella M. Dome-
nica Muzzi, il giorno 2 (vedi inter-
vista a pag.15).

Il 4 maggio abbiamo ricevuto la 
graditissima visita dei confratelli 
fr. Anthony Baron op, da Mon-

tepulciano, e fr. Ottavio Sassu op, 
missionario in Guatemala, che si 
trova momentaneamente in Italia 
per motivi di salute. Dopo il pran-
zo insieme, abbiamo goduto del 
primo sole primaverile con una 
gioiosa ricreazione in giardino du-
rante la quale i nostri confratelli ci 
hanno raccontato qualcosa della 
loro missione e predicazione e noi 
abbiamo condiviso alcune novità 
della nostra comunità.

Il giorno 7 abbiamo accolto da 
Santa Sabina, Curia dell’Ordine, 
il nostro confratello brasiliano fr. 

Andrè Boccato op, che ha vissuto 
due anni a Roma per conseguire 
il dottorato in Teologia Morale. Fr. 
André ha trascorso in monastero la 
sua settimana di esercizi spirituali 
e riposo durante la quale ci ha an-
che beneficate con le sue profonde 
e piacevoli omelie, ma ha condivi-
so con noi anche momenti di fra-
ternità nei quali ci ha raccontato 
qualcosa dell’esperienza romana 
e anche della situazione politica, 
sociale ed ecclesiale nel proprio 
Paese. 

Il 25 maggio la priora, sr. M. Pia 
Fragni, si è recata a Roma insie-
me alla sottopriora, sr. M. Angela 

Perego, per il corso annuale delle 
priore domenicane italiane che è 
stato guidato dai monaci apostolici 
diocesani di Torino. 

Ed è arrivato anche il 30 mag-
gio, giorno della Professione 
semplice di sr. Tiziana Chia-

ra Caputo. Per l’occasione, sono 
giunti dal suo paese la mamma 
Rosaria, papà Angelo, la sorella 
Loredana con il cognato France-

Foto: domenicane
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sco, i nipoti Chiara e Antonio e 
numerosi parenti e amici, tra cui 
alcuni sacerdoti. La S. Messa è sta-
ta presieduta da fr. Joseph Agius 
op che, nell’omelia, ha ricordato 
il significato della Professione di 
obbedienza nell’Ordine e, quindi, 
dei consigli evangelici. Ha volu-
to sottolineare che il cammino di 
chi professa nell’Ordine si svolge 
all’interno di una comunità ed è 
la comunità stessa che accoglie, 
accompagna e sostiene la giovane 
in formazione, nei momenti belli e 
in quelli più difficili del cammino. 
Intenso è stato il momento del rito 
della Professione dove sr. Tiziana, 
nelle mani della priora, ha emes-
so il voto di 
obbedienza. 
Al momento 
del ringrazia-
mento,  due 
sorprese at-
tendevano la 
neo professa: 
sr. Piera Cori, 

presente alla celebrazione  con 
sr. Luisella Maino, entrambe suo-
re Pastorelle, dopo la comunione, 
ha cantato un testo da lei scritto e 
musicato e la comunità ha cantato 
e le ha dedicato una preghiera di 
Edith Stein musicata, per l’occasio-
ne, da sr. M. Pia, nostra priora. 
Dopo la celebrazione eucaristica 
e il pranzo, la festa è continuata 
nel giardino del monastero e si è 
protratta fino a sera quando, nella 
sala del Cenacolo, abbiamo guar-
dato insieme alcuni video prepa-
rati per sr. Tiziana dalle sorelle del 
noviziato, uno serio e commoven-
te e l’altro scherzoso e veramente 
spassoso. La giornata si è conclu-
sa, così, nella gioia e nel ringrazia-
mento al Signore per il dono della 
vocazione di questa nostra sorella 
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che arricchisce la comunità.

Come di consueto, abbiamo 
celebrato la Veglia di Pente-
coste, il 23 maggio e, acco-

gliendo la Proposta della Presiden-
za della CEI, è stata dedicata “ai 
martiri contemporanei” pregando  
per i tanti cristiani e le tante per-
sone i cui diritti fondamentali alla 
vita e alla libertà religiosa vengono 
sistematicamente violati.

Il 31 maggio, alle 21, si è svol-
ta, nella nostra chiesa, la reci-
ta solenne del S. Rosario per la 

chiusura del mese mariano. La 
partecipazione popolare è stata, 
come sempre, molto calorosa. Da 
un paio di anni, protagonisti della 
preghiera mariana di questa gior-
nata sono i bambini del catechi-
smo della parrocchia che, seduti 
insieme sul tappeto disteso sul 
pavimento del presbiterio, recita-
no la prima parte della preghiera 
mariana, leggono le intenzioni e 
cantano a Maria, sulle note delle 
chitarre. Al termine, ognuno di 
loro si reca in processione verso la 
statua della Madonna delle Gra-
zie, molto amata e venerata dai 

pratovecchini, e le offre in omag-
gio una rosa.

Il 2 giugno una ventina di moto-
ciclisti provenienti dalla diocesi 
di Montepulciano - Pienza (SI), 

tra cui il nostro amico Paolo Gian-
nini, laico domenicano, durante 
un tour in Casentino, hanno fatto 
tappa in monastero. Abbiamo of-
ferto loro il pranzo e un momento 
di testimonianza e fraternità.

Il 23 giugno sr. Martina Salo-
mon, la nostra sorella originaria 
dell’India, ha acquisito definiti-

vamente, per propria libera scelta, 
la cittadinanza italiana, rinuncian-
do a quella indiana (poiché nel-
lo Stato indiano non è possibile 
mantenere contemporaneamente 
due cittadinanze). La cerimonia 
ufficiale si è svolta nell’ufficio del 
Sindaco del Comune di Pratovec-
chio-Stia e molte sorelle hanno ac-
compagnato sr. Martina per con-
dividere con lei questo momento 
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che è stato per tutte significativo 
e gioioso. Molti pratovecchini no-
stri amici, vedendoci per strada, si 
sono uniti al nostro corteo e han-
no assistito all’atto pubblico del 
Sindaco. Ma nessuno si sarebbe 
mai aspettato che il tutto si sareb-
be concluso con l’intonazione, da 
parte nostra, dell’Inno “Fratelli d’I-
talia”, proprio davanti allo sguardo 
meravigliato e al sorriso sorpreso 
ma compiaciuto del Sindaco e dei 
presenti. Sr. Martina ci ha confida-
to che è stato per lei un momento 
molto emozionante, perché si è 
sentita ancora più inserita nel luo-
go in cui il Signore l’ha chiamata 
ad essere Sua testimone. La festa 
è continuata in comunità dove sr. 
Martina ha trovato, a pranzo, nel 
proprio posto, una magnifica ban-
diera italiana e pietanze intonate 
al tricolore nazionale.

Dal 26 giugno al 1° luglio 
si è svolto a Roma il corso 
annuale per le giovani in 

formazione nei monasteri dome-

nicani italiani. I primi tre giorni di 
corso sono stati guidati da fr. Ber-
nardino Prella op che ha svolto il 
tema “Vocazione, consacrazione e 
missione”. La sera del 27 giugno fr. 
Franklin Buitrago Rojas op, segre-
tario dell’Ordine e promotore del 
Giubileo, ha descritto le iniziative 
che i domenicani di tutto il mon-
do stanno organizzando per l’VIII 
centenario: è stato un incontro fra-
terno in cui fr. Franklin ha condi-
viso con noi la gioia, lo spirito e 
le aspettative con cui l’Ordine si 
sta preparando alla celebrazione 
di questo tempo di grazia. Dome-
nica 29 giugno, abbiamo vissuto 
una giornata di fraternità recando-
ci a Santa Sabina, sede della Cu-
ria Generalizia dell’Ordine, dove 
abbiamo incontrato fr. Vivian Bo-
land op, Vicario del Maestro, che 
ci ha presentato la realtà dome-
nicana nel mondo a partire dalla 
sua esperienza e dai suoi incontri 
con tanti fratelli e sorelle dei vari 
continenti. Terminato l’incontro, 
fr. Vivian ha presieduto per noi la 

Celebrazione Eucaristica 
nella cella di S. Domenico. 
E lì siamo state raggiunte 
dal Maestro dell’Ordine, 
fr. Bruno Cadoré op, che ci 
ha regalato oltre un’ora di 
tempo incontrandoci nella 
sala del Consiglio e condi-
videndo con noi le proprie 
aspettative riguardo la real-
tà monastica domenicana. 
Ripartendo da Santa Sabi-

Fo
to

: d
om

en
ic

an
e

33



na, ci siamo recate al Monastero 
del Santo Rosario, a Monte Mario, 
dove eravamo attese per una serata 
di fraternità iniziata con la celebra-
zione dei Vespri, continuata con la 
cena e terminata con la visita del 
monastero. Ringraziamo le sorel-
le per la loro calorosa accoglien-
za! Durante gli ultimi tre giorni 
di corso, sr. Catherine Aubin op, 
della Congregazione Romana di 
San Domenico, ci ha guidate ver-
so l’atto del credere attraverso l’e-
sperienza del corpo e dello spirito. 
Ringraziamo di cuore sr. Viviana 
Ballarin e la comunità delle suore 
di S. Caterina da Siena per l’acco-
glienza che ci hanno riservato.

Una visita inaspettata, ma 
molto gradita per sr. Tizia-
na,  è stata quella di Mons. 

Sergio Melillo, nominato Vescovo 
di Ariano Irpino – Lacedonia, che 
ha voluto raccomandarsi alla pre-
ghiera della Comunità per l’inizio 
del nuovo ministero come Pastore 
delle anime.

Nel pomeriggio del 7 luglio 
ci hanno fatto visita fr. Anto-
nio Cocolicchio op, fr. Simo-

ne Bellomo op, fr. Maurizio Carosi 
op e fr. Bruno Caglioti op, insieme 
ai giovani che hanno partecipato, 
in quei giorni, al campo-scuola 
vocazionale, a Bibbiena. Abbiamo 
trascorso insieme a loro un bel mo-
mento di fraternità e di conoscenza 
reciproca che si è concluso con il 
canto del Vespro.

Dal 6 luglio abbiamo avuto la 
gradita visita di don Adria-
no Dodi e del signor Dino, 

cugino della nostra priora, giunti 
dall’Emilia per alcuni giorni di ri-
poso e preghiera. 

Don Marco da Casatenovo è 
arrivato il 13 luglio e ci ha 
donato la sua predicazione 

e la sua amicizia di sempre. 

Altra grande sorpresa: Mons, 
Nunzio Galantino, Segreta-
rio Generale della CEI, il 12 

luglio è venuto a salutare sr. Tizia-
na Chiara, sua amica, ed è stato un 
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modo per conoscere tutta la comu-
nità che l’ha ascoltato ed accolto, 
impegnandosi a pregare per lui e 
con lui in questo tempo difficile 
ma di grazia che vive, nel servizio 
che svolge all’interno della Chiesa. 

Fr. Daniele Barbonaglia, france-
scano della comunità del Santo 
Spirito, cugino della nostra so-

rella sr. Margherita Barbonaglia, de-
ceduta da qualche anno, il 15 luglio 
ha fatto tappa nel nostro monastero 
per due giorni. Fr. Daniele ha cele-
brato per noi la S. Messa e, a ricre-
azione, ci ha aggiornato un po’ rac-
contandoci qualcosa del cammino 
personale e della propria comunità.

E momenti di comunione fami-
liare abbiamo condiviso anche 
con fr. Simone Bellomo op. La 

porta della foresteria del  monaste-
ro si è aperta, per lui, il giorno 16 
e vi ha trascorso una settimana di 
ritiro e di ascolto della Parola. 

Il 24-26 luglio si è svolto l’incon-
tro dei laici associati alla nostra 
comunità con tempi di formazio-

ne, di preghiera e di fraternità. Gli 
incontri sono stati tenuti dalla prio-
ra, sr. M. Pia, e da sr. Tiziana Chia-
ra. Durante il Vespro di sabato 25, 
Giuliana Piacentini e Silvia Man-
gano, entrambe di Roma, hanno ri-
cevuto la croce domenicana, come 
segno di inizio di questo nuovo 
cammino. Sono state giornate in-
tense per tutti e alcuni di loro si 
sono intrattenuti con noi ancora 
per qualche giorno, condividendo 

la preghiera, il lavoro e i momenti 
di fraternità della comunità. 

Per predicare il Triduo in pre-
parazione alla Solennità di 
San Domenico nostro Padre e 

condividere con noi la Festa, il 3 
agosto, è arrivato fr. Vivian Boland 
op, Vicario del Maestro dell’Ordi-
ne, che è stato davvero eccellente  
nella sua predicazione, poiché ci 
ha parlato di San Domenico con 
grande passione e in maniera at-
traente per tutti. Durante una cele-
brazione eucaristica, nell’omelia, 
ha esposto i nove modi di pregare 
di San Domenico eseguendoli lui 
stesso, in quel momento, sul pre-
sbiterio, e spiegandoli in maniera 
chiara e profonda. La S. Messa del 
mattino, nel giorno della solennità 
del nostro Fondatore, è stata presie-
duta dal Vescovo Mario che ci ha 
donato, anche lui, una meraviglio-
sa riflessione, stupendoci per come 
sia riuscito a penetrare il nostro 
carisma e per come lo abbia espli-
citato con precisione e chiarezza. 
La S. Messa del pomeriggio è stata 
presieduta da fr. Vivian e, di sera, 
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abbiamo festeggiato insieme ai lai-
ci amici del monastero, ai laici as-
sociati, alla Fraternita domenicana 
e all’Allegra Brigata di S. Caterina, 
con una cena semplice offerta a 
tutti nel giardino del monastero.

Il 16 agosto abbiamo accolto don 
Ennio Grossi, sacerdote della 
diocesi dell’Aquila, che fa par-

te delle Fraternite sacerdotali do-
menicane (vedi Piccole Luci n. 3, 
2014, p. 26), che ha vissuto alcuni 
giorni di ritiro e riposo celebrando 
per noi la S. Messa e donandoci il 
frutto della propria contemplazio-
ne nelle omelie quotidiane.

Il 18 agosto è arrivato fr. Philippe 
Toxè op, Procuratore Generale 
dell’Ordine, che ha fatto tappa 

in monastero mentre faceva un 
pellegrinaggio a piedi nei luoghi di 
S. Francesco. La comunità lo ha in-
contrato per un paio di ore, duran-
te le quali abbiamo avuto modo 
di scambiare idee, fare domande, 
condividere esperienze.

A partire da lunedì 24 agosto, 
P. Carlo Greco S.J. ha vissu-
to una settimana di esercizi 

spirituali e ci ha donato una lettura 
attenta della Parola durante la ce-
lebrazione quotidiana.

Nei mesi di luglio e agosto 
gli ospiti e gli amici usuali 
del monastero, ma anche 

i turisti e i passanti curiosi, han-
no potuto affacciarsi nel chiostro 
del monastero che, ogni giovedì 
sera, alle 21, si è aperto a tutti per 
un’esperienza nuova e accolta con 
grande entusiasmo: “La Parola nel 
chiostro”. Durante queste serate, la 
lettura della Parola, in una maniera 
nuova e semplice ma dai più mai 
sperimentata prima, e la condivisio-
ne spontanea e libera delle risonan-
ze da parte dei presenti, sono state 
momento privilegiato di ascolto del 
Signore. La Parola parlava a ognu-
no in maniera del tutto personale 
e unica. La condivisione degli altri 
apriva nuovi orizzonti nella com-
prensione della stessa Parola e molti 
hanno testimoniato di avere avuto 
molto frutto da questa esperienza.

In questi mesi estivi abbiamo ac-
colto tanti ospiti che sono passati 
per il nostro monastero per vive-

re momenti di preghiera, silenzio 
e riposo. Ci sono stati anche pel-
legrini, ricercatori di luce e pace, 
silenzio e preghiera, amicizia e 
ascolto. E poi amici e parenti. Tutti 
ricordiamo e tutti continueremo ad 
accompagnare con la nostra pre-
ghiera. A ognuno auguriamo, di 
cuore, una buona ripresa di attività 
per il nuovo anno sociale.
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Finalmente abbiamo 
realizzato un sogno 
condiviso da molti 
amici di Madre M. 
Rosaria Spingardi: la 
pubblicazione, almeno 
in parte, delle sue poesie 
che spiegano molto 
della sua vita.
Qui sono espressi i 
sentimenti profondi 
della Madre, per 
esempio la sua 
contemplazione della 
natura, nata tra le 
montagne lecchesi o le 
prealpi bergamasche. 

O ancora, moti interiori del 
suo animo durante i momenti di vita condivisa.
In queste pagine si può cogliere molto del suo spirito e del 
suo cuore di donna e di contemplativa.

il Viaggio

Chi desidera ricevere questa pubblicazione è pregato di prenotarla quanto prima.
€ 10,00 spedizione compresa.

UN NUOVO LIBRO
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Vi aggiorniamo sullo sviluppo 
della costruzione
del nuovo monastero

RINGRAZIAMO PER LE OFFERTE A PICCOLE LUCI E ALLA COMUNITÀ
Amici sr. Marcella, Bebe, Viglianti, Urru G.Martelli, Dall’Asta, Daverio, D’Amore, Cremo-
nesi, Boscarini, Detti, Conti, Cattaneo, Scaramella, Don A. Dodi, Besana, Colombo E., Ghi-
slanzoni, Cuccaro, Monastero Ara Crucis, Schifani, Gandini, Pandinelli, Sterzuoli, Tricerri. 
(fino al 31 agosto)
Inoltre, ringraziamo tutti coloro che ci beneficano con altri doni, quali: alimentari vari e 
fiori per la chiesa.
A tutti il nostro grazie e la nostra preghiera.

AVVISO PER L’ACCOGLIENZA
Per non creare disordini e contrattempi, e anche per essere informati se é tem-

po di accoglienza, tutte le persone che intendono essere nostri ospiti, compresi 
parenti e amici, sono pregati di contattare sr. Mirella:
foresteria@monasterodomenicane.org; tel: 0575.583774

Grazie per la collaborazione
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PROFESSIONE SOLENNE 
di sr. Maria Paola Diana

10 ottobre h. 10,30: S. Messa
presieduta da S. Ecc. Mons. Mario Meini

vescovo di Fiesole

P ro  g ramma     

apertura solenne domenica 16 novembre: 
h. 11,00: S. Messa
h. 21,00: Concerto “Coro Femminile Luciano Ghelli”

Pellegrinaggio del Santo Rosario 
con i monasteri dell’Ordine: il giorno di apertura del Giubileo a S. 
Sabina-Roma, il Maestro dell’Ordine benedirà le corone del rosario confezionate dalle 
monache domenicane in tutto il mondo e che saranno, a loro volta, ridistribuite ai  mo-
nasteri domenicani in tutte le nazioni. Si tratta di un simbolo di comunione per l’intera 
famiglia domenicana in preghiera. 
Il calendario delle attività generali prevede due giorni in ogni monastero per recitare 
con solennità il Santo Rosario, in modo da formare una catena continua di preghiera in 
tutto il tempo giubilare: il 10-11 dicembre, h. 16,00 e h. 21,00, sono i giorni designati 
al nostro monastero.
Invitiamo tutti  e in modo particolare i membri della famiglia domenicana. 

INCONTRIAMOCI INSIEME
15/29 ottobre - 12/26 novembre - 17 dicembre - 7/21 gennaio h.21.00

VEGLIA di Santa Maria della Neve
22 ottobre - 19 novembre - 14 gennaio h.21.00
ALLEGRA BRIGATA: 23 -25 ottobre

DOMENICANI ANONIMI
A te, giovane in ricerca, ragazza e ragazzo,
noi monache insieme ai frati domenicani, 
proponiamo 2 giorni di spiritualità: 13 - 15 novembre.
Incontro di spiritualità aperto a tutti
30 - 31 dicembre: riflessione, preghiera, confronto e condivisione.
VEGLIA DI PREGHIERA  31 dicembre h. 23,00
preghiera di ringraziamento alla fine dell’anno
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Il fiore 
si nasconde nell’erba, 
ma il vento 
sparge il suo profumo

(Tagore)


